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’OronteaK che 
con th troie he 
Jìie gefiUt mt* 
) rit-og tappiate* 
fi dvn Adomlo intiero ' ri*, 
corre àkfrèfìnfa ^alijét* 
gufila-' protèftfone di ' p*Qì 
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per affi cur affi ogni-, più 
dejider abile felicità : già 
che il di lei a benigno ag* 
gradimento è ballante à 
render conftderabile ogri- 
altra per fona , non che 
vna sì celebre Primi « 
pefa. 

La ben nota genero f- 
tà fi animo, che rifplende 
in ogni tralcio della Glo- 
riofifsima Pgo fapia di 
fi, e la. grande z^z^a 
particolare del di lei f pi- 
rito , ■ col quale atiche ne ’ 
più verdi anni fi è meri- 
tata conia fola fama del 
nome il Generalato di 


Cau aliar id di quefia Au- 
gufiiffima Republica , af- 
fida la medefima dejfere 
e ben guardatale prottet- 
ta , lo hauefò il meri- 
to cthauere tributato alt 
A. V. S, vn’occafìone dt x 
manifestare il fuo genio 
veramente da Ce fare col 
folleuare vna Regina fa - 
mofa per tanti fecoli. 

S‘ aggiungerà alle oh - 
bligationi della mede- 
fima anche la mia gloria 
particolare 3 fe col ricor- 
rere ad vn tanto PrincL 
\ » •. \ ' 
pe potro vantarmi di co- 
ronare il refiduo. di mia 
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5R tumlijsimo % Deuotiffimo \ & 

OJJtq,HÌofejfimo Serti. 

■ Nicola NàOaWÌ;- 
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OR ONTE A Regina dTgit to'. l 
Creonte Consiglierò , Aio dell^ 
‘ Regina V- “ 

Silandra Dama di Corte • u - " c 
Corindo Caualiero primario dei 
Regno. ' - , 

Gelone feruofacetp di Cortèi . 
Tibrino Valetto. * '*■ * 1 • - ; ^ 

Ariftea Vecchia. « ; ;n 
Alidoro creduto figlinolo di 4ri- 
ftea,chèfi feopre e(Fer Florida, 
no figliuolo di Sidonio Rè de t 
Fenici. 

Giacinta Schiaua in abito di Maf- 
chio fotto nome d'Ifmero . 


BALLI 


Di Vbriachi. 
Di Giardinieri. 
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[aggio. " / \ a 
partatnento Reale l - :j 
rcile. - - — • . ' . x t 

i <* ♦ - « Il « 4 »• f / 

irdino.-- .. • 

a terrena con Statue . 

[àrie iu Città con Fon- 

# * • ... 

e • « 

etile rouinofo . 
a Reggia. 
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SCENA PRIMA. 

Orontea . ; 

• • . . • • • - •*— • ì - 

Villaggio delitiofo * 


i Vperbo Amore 
Al Mondo imperi» 

Mà nel mio cote 
Regnar non (peri » 

Vn Nume infante 

_____ D*AIroa regnante 

Non trionferà , 

Miei fpirti Reali , 

Miei fpirti immortali* ' 

Libertà, Libertà . 

S CEN A l% ' 

Creonte >Or onte a. 

Cuon*T2 Pur Tempre faftofa 
XI Di libertà ti vanti , 

£ Tempre Corda alle preghiere humili 
pei Vallàlli adoranti > 
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ro ATTO 

Ogni Mai ito fdegni *>- <*- v . 
Ogni Monarca fprez^i,* 
Econfuper borile. 

Sin de’Fenici il Rè ti rechi à vile» 


ò_è faggio quei core, 


\ 




» e 1 


Che libero voler thiudeje raccoglici; 

Mi non è buqu coftnme ^ 

Sotto ve J di prudenza .* 

Imn^fcherar Ì*ijfuperbite voglie . 
en.l nodi d”Imeneo fol ftringe ^raorfó 
Ioch’Amoì* inìennonSò . y! 

A! Matita non ambrfeo *’ A 
E à ragion m’in fu per b/Tco 
Perch\Amantè efler iipn sò. ' 1 Ck J 1 . 
£0#. Colitica Reale 
Deue infegnarti à fuperar te fteflà l 
•n. Non lì può fuperar genio fatale « 

. Io preuedotfdtiine J 
. Non temon le Regine. 

. T 1 vuole fpofaii Regno' & ' 

. Delle nozjae mi fdegno .*! 

Imprudente decreta . sa 
Configlielo indiscreto*; il 
. Amante jti vedrò » ; * 1-/ 

Non amerò. aio nò » -t 
. Superba vanità. 

, Libertà, Libertà. 

scena 

r » - . . _ « 

^ibrinotofi fyudanudtt . OronteA • 

?,{T Al pròuacò A (la Dii no 
fi. LaipadadiTibcift#; 

9» Tibrino, e là ? . ' f ■. ri 

b. Ben ti giouò il fuggite 

Per fpltrarti al mio ldcgno,à i Colpirà l’ira.' 


: 3 J 


III. 


. r - -o 


m. Non odi ancor t ^ . ... 


;.U 

Tib. 


ìoogle 


Tib, Chiè? k i : .. . " 

Perdonami Signora , f .. .. t 
Iononti vidiàfe..? . . , •. 

Hor ch’il furor mi accieca , e mi diuora . 
Oron. Qual nouitade apporti ? 

Tib • Affronti, óffefe. e poco men che morti ; 
Giouinetto gentile , 

Ch’ha ’l Sol ne*]utpi,enelJeguancie Aprile! 
Vidi afl'alir poc’anzi „ 

Da traditor fellone, . 

Da ladron infoiente ,r « . 3 ; 

Reffò (oBDio) reffn . 

Dal pripio colpo il bel garzon ferito i 
Io con il brando ardita ’> :1 . 

Di quel Sicarièrindegno 
Ai.f<ta m’aHiiento , «dell ‘infime fpada 
Lo ritoltilo fdegno ; 

Mà vedi l’infelice , 

Che mentre in quìne viene • 

Appoggiato alle braccia 
D’vna feminaannofa • ù .• 

(Non so, fe di lui Madre,© pur compagna 
Di fanguinofe ffille il terreo bagna . 

Oro». Bella pietà m’infegna 
A folleuargl’oppreflì . - • , 

Tib II duol di voceilpriua > 

Deh miralo Signora , . » 

Edìfe cofi belio • ? 

In grembo i Citerea- Adon lansniua . 

scena y 

Ariflea^ yìlidoroy Ti brino 9 Or onte 4 

Mft.'KJ Oivaffrettar il paffo *• 

*• ;( Owio figlio, ò mio bene * 

Spera lpera mia vita. 

Che forfè alle tue pene 


13 * " A r T o . 

Qui potrai ritrouar pietofa aita* 
li. Ohimè mi fero ohimè, 

E quanto quanto indugia j * 

L'almaà partir dame/» ;• 

rz/LSignoia, ahi per pietà 
Soccorri vn'infelice, . ' 

Che tradito. 

Che ferito in fen mi ftà ; 

’tfa.Softienilo Ti brino : : 

Dimmi, chi t’affa lì t . 
li. L’Afl’alitore è ignoto ; 

Ma nel ferirmi, oh Dio, diflé co*? è 
La Principefla Arnea quelle t'inuia s 
■on- Figlia del Rè Fenice? 

^.Quella sì : 

Oh Dio, non pollo più: nel duolo imuaerijp 
Dalla ferita, ohimè, l'anima Yerfo; 

■on. Entro al Reai Palazzo 
Conducete il languente, 

E medica virtute 

lui al trafitto fen doni fatate^ 

ifl. Generofo foccorfo ; 

V.Cortefìlfimaaita . . •» 

&.Non temer languidetto. 

Nelle mani Reai fiala tua vita. 

Del mio duoi le dure tempre 
Fa fpeziar tua gran pietà. 

Chi s’armò di tirannia , _ 

JProuerà ftrage,e rigor,, ' 

Morirà , 

Perirà. * '* 

D* Acheronte al l'onda ria • . ^ 

Cada opprefla l'empietà .« 

Del mio*#. 

j . * '* - ‘ *■ 

_ £Cìt* 
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scena k 

Orontta • 

r A *do lafià,ò non ardo, 

Xi. Qual infoi ito foco -a 

Mi tormentale diletta à poco à poco è 
Così dunque Orontea 
Nemica ineforabile d’Amore , ' * 

D'vn foggetto ftraniero 
Farà fchiauo il fuo cuore, ahi non è vtfO 
Màla pietà, ch’io Tento , 

Mi l'incognito affetto . 

Ciie fpinge à mio difpetto 
Ad adorarlo il piè . : 

E’Amore,ò che cos’è ì 
Sento vn genio che mi sforza 
Quel bel volto ad adorar , 

Se quel guardo vuol per forza 
Quello fen d'alma priuar . 

Sento &c. 


$ c e * i a ri. 

, * Camere* 

' Geloni , 

C hinonbeue ^ ; 

Vitabreue 

Goderà* - .*.! 

Il buon vino 
Ch’è diuino .* 

Viuer fi 

Quanti feguendo Amor viuono afflitti, 
Quanti immerfi nel gioco imponerifeono^ 
Quanti filofofando illanguidifcono , 

E quanti in guerra al fin cado n trafitti. 
Faccia ogn'vn quej,che li par, 
fimi, giochi, filo&fi*ò guereggì , 

~ Google 
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^h’io fapiò con piigKor leggi ' *V . ■ 

3iprnó, e notte trionfar, 

ifri brillante liquor folo molletta, 

(lacco è la Dama mia, Bacco è il mio Matte*, 
La mia Filofofia, la naia E alletta ; J * •* 
Chfnonbeue * •* 
Vitabreue Goderà. ; 

S C EN A VII. , 

Corindo , Gelone » 

>r. /^Ome è dolce il vezzegiar • ; 

Amorofa be/tà, ; - 

Checortefe ti dà . •* 1 ■ - 

Quanto il cor sà bramar,' 

E fe dolce è quel piacfer> ' • - < - 

Quant’è più dolce nel Tuo fen goder . * 

?/. Quant’c dolce il rimirar ' 

Dalla bette rfcir fuor • ' . 


Marzimino liquor , 

Che può l’alma bear 
E fe dolce è quel' veder . * / ‘~J 

Quaitrè più dolce imbriacarfi, e ber '• 

S C E f} *4o vili. 


Gelone , Corindo , SiUndro » r \ 
Come è dolce. 
cr,\^J Tacitaci importuno 
te/. Tacciò, perche di ber non fon digiuno , -* 

ter. Spuntò in Ciel l’Alba noueJkt , 

Et io torno ad inchinar ' 

Tè deirAlba del Ciei, albani* bella * * > 

ter, filandra io non hò core,' • 

Amor me lo rubò , 

E nei tuo feno i furti fuoi celò ì r • - ' • -* 

li/. Corindo io non hò vita , ..j.i 

Amor motte wi dif •.**.. * . s > , y*.-* 

DiaMed b; 


P R 1 

E vuo!> che viua la mia morte in tè .« 

C#r. Miqri(loto.^ i 

Sii. Mio dedo . ! i • -, 

Cor.Mio teforo;: - .. c f ; 

S/7. Tutto mio*- ....... •• . ’ . 

'^Quanto cara è tua beltà ! 

Per tè quello core 

Al Cielo d’Amore • ,, .. 

Ika^ofea ;Yà ?J ; - r , . . . 

Gel. Via via non più non piu » 

Della vi}la vicina / , 

, Torna i niprou i famen te la Regina * 

Sii. Maledetto ritorno, , 

Cor . Suenturato ragguaglio. 

Sii. Mi ritiro alle Nozze i 
Cor . Io parto piendi duolo. 

Gel. Alla cantina io volo. ’ : 


Sj.e '£ •N A IX. ; 

Orontw » Alidore col braccio al colla 

OronT^y lite la ferita , ! 

Xln faluo è la tua vita « 

Ali. Salua è la vita mia 
. Mà feda tua pietade 
Generofa Regnante io la r iceao I 
Alla grandezzata tutta la deuoi 
Signr ra ecco v« tuo fchiauo,. 

Ch’altro non ti può dar (e non fé fte/To 9 
Comanda tu, che ha . , 

. Cinto il mio piede da feruiì catena 9 ì 
. E in quei ferrei giri 
Inftupidito il Mondo 
La tua clemenza,^ le mie pompe ammiri • 

Or oh. Palefami eh 1 Tei 

fMi. Alidoro è il caio nome « w v 



i6 A T T O ; 

Fù mio Padre Corfaro , 

B la vecchia Ariftea mia Genitrice # 

Con lei peregrinando 
[n Fenicia n’andai, e in quella Corte 
Mi fè Regio Pittor benigna fortej 
lui la Principefla 

Arneadel Rè Sidonio vnica h erede 
Non sò der qual fuentura arfe per mè. 

10 per fuggir rouine 
Lafciai la Regia , e qua riuolfi il piè > 

Mà la crudele Arnea 
Voltò l’Amore in rabida vendetta 
Brama il mio $àgue,e la n>ia morte affretta. 
in , Amalli forfè Arnea/ 

fi-Nè per penfiero . 
on. Alidoro non fchiauo . 

Mà nella Reggia mia ‘ 

L bero Caualier,YÌuije refpira. 

Ch’io ben faprò dell’adirata Arnoa / 
Sottrarti all’empietade, all’onte, all'ira . ^ 

li.O clemenza, ò pietà, ch'ogn'alfra eccede, 
Pongh’io le labbra, ou§ pofafti iìpifde. 
w.Doue vieni ì ’ ’ 

li, A feruirti • # 

mNó dee feruirmi, vn ch'à li Scettri e nato* 

11 Nacqui per obedir sl'imperi tuoi . 
o ». Perde la Maefti chi ti rimira . 

//.Nel volto tuo l’3doration rifplende . 
’/>*,Non adorangli Dei, fonadoratf. -*• 
//.Perche mio Nume fei humil t’adoro 
-mFà ciò, che vuoi, purché da me non parta. 
//' Commàda qual mi vuoi feguace,ò feorta. 
^n. Vieni; refi a; dò, sì,- oh Dio fon morta • 
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PRIMO. 


S C E *T A X. 


jllidoro . 


V Ieni,refta,nò , sì ; e à qual comanda 
Deuo obedir , oh Dio ì 
Ah di nuoui portenti / 

Mi fan temere troppo : ; 

Quelli contrarij,irrefoluti accenti : 
Cielo , e quando hauran fine » • ■ 

1 miei dannici mioduol, le mie rolline f 
Guereggiar vuol la fortuna 
Col valor di mia cortaaza : 

Contro me Tuoi Arali aduna 
Con vg lampo di fpèranza • 


scena xi. 


^lidoro» Silandra . 

Ali. T"\Eh cortefe Donzella- 
si/. LJ Ohimè, che miro / 

Ali. Alquartiero Reai fammi la fcorta . 

Sii Io giunfi al Cielo,e non me n'ero accori 
Tofto ti condurrò doue tu chiedi » 

Purché. 

'Ali , Dì pur. 

Sii • Oh Dio . 

Ali' Non parlipitì/ 

Si/.Pur,chetò 

Ali Che farà ? , * 

Sii- Volerti 
Ali. G che . 

S/7. Ohimè dir non lo sò } 

Ali,E fe non parlilo non t’intenderò } 
S/V.Sentimi dunque. 

.<<//. Afcolto. 


Guerreggiar &c. 


Sii, Idolatra fon io del tuo bel volto ♦ 

.. - - - 



ATT O 

’i, Alli fcherzi Jonnefchi ' ? 

Ben aude'zzo è Alidoro. 

.Qnal* idolo d’Amor t’amo, e t’adoro. 
i.Nonrafpira tant’alto il mio penGero. ' 
Non occorre afpirar doue s’è giunto* 

!i. Non l’ama in vn Coi punto . 

I. Amore in vn’inftante . 

Mi nacque intenojediucntò Gigante. 

li Don xel letta 

Veifcofetta 

D'afcoltarti non mi pento > • 

Con gli accenti 
Tuoi pungenti 

Scherza pur, ch’io fon contento . ■ ■ J 
/.Non fchernifco 

R’uerifco ' 7 

Le celefti Deità , v V.. 

S’io t’adoro *• • " • : • •** 

Alidore, ^ ; / 

11 mio cor trafitto il sì,' < . • ) v_* 

ili. Troppo bella 

Sèi Donzella, 1 :■ r ■ ■ ' • 

Ond’il cor, che mio giàfò,- 
Ben mi dice 
Infelice 

Ch’altro vago adori tu . 

4/i Hors’ A more V' 

Per me il core ^ 

Dolcemente ti ferì, 

:il Quefto petto 
‘Mio diletto. 
il) Stringi pur * * ' 

4 Nottua*. 


* 1 1 .-. »' 
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se Ett * 


ì 1 
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m* * » * 4 » J 


Gelone irtibriAC* 


*t r* avi * 

* . \ t ^ r 


.1 t: 


’Cortil*. 

. *i >r , . !■ • 

, • : in : *; \ c » 


i. 


F Erma là 
Fermala 

Nonvrtarj V° r ! 

Non vrtar ; Preciderò l r 
Saldo in barca ; iratoè il Mar* 
E*1 buon vin mi fà buon prò : 
O che caldo , 

Mi iBbrttóàh qirèfté piume , 
Noncipoflo ftarfaldo» * r 
Smorza quel lume, ‘ % c 

Noncipoflbdornrtjré'i.’*'’' 1 - 
O che caldamala&tte , 7 ,J ì 
Ppfs'io morire c: - 
Se non hò le fianrìrfté in petto. 
Voglia, voglia non ber più 4 ** 
Voglio anch'io, e voglia tù* 
'Al tempo sì kuro 
Gir per l'acqua è mài Scuro. 
Guarda >‘ guarda , doue va}/ 
Ohimè,ohimè, olimiè 
La Naue hà pekoflo , 

La poppa s’apre, f ; 

Si fquarcia la prora 1 / •' 1 \ 

La vela fi rompe, : , i; 

Il remo fi fpezzì ^ * :w 4 4 
L’antenna è diuifa , 

Ah ah, ah (copio di rifai 

*" ' tì . V ' 
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& c E N A XI 11. 

■ - T tirino , Gelone . '* ' 

>. 1) Vrtiritrouoal fine . 

J. La Regina di te con fretta chiede , 
Su torto i lei mouiamo il piede f 
/. Eli , e li, zi, zi. 

Suonili il cimbalo , 

Tu alza i mantici. 

Toccate gli organi , 

Si Tentai] Fiflero, 

S’accordi il Zufolo , ' 

Batti le naccare , 

Suona la (lettera , 

Iovobailar* _ . , y 

b. Che balli? che follie ? ah nou m’intendi ? 
Nella fala vicina . 

Ti attende la Regina . . , - 

La Regina di Marocco , 

Non vuol più pigliar Tabacco ? 

Abborrì quell* vfo fcioeco , 

E fi diede in preda à Bacco . . 
b. Sei fuor del fenno , ò fingi ? 

Orontea ti richiama . . , , 

?/. Vuoi tu vn buon configlio ì attendi à me 
All’horch’aman le gatte, .. 

La Conforte abbraccia rtretto,- 
Quando l'oflrica da latte, u , ,, > 
Non tener femina in letto. i, s r j 
ìb O gentil configliero, , „ r j 

None, nè fa da ftolto. 

Manel vino èfepolto* , ; 

Non m’intendi , Gelosie è 
eì. Ah feelerato 
T*hò pur trouatoj - 
ben ti fquadro 

Tù 


/ * 




iy Goos 



PC* 7 M s O. 

Tu Tei quel ladro, 

Che mi rubò i 
Non fuggirai nò, nò $ 
Prendetelo, 

Legatelo , 

Feritelo , 

Suenatelo , 


*1 


u i i. 


” ì.! if. ff 
i; 


* ìi i f; ;■ ^ 

» O^’ue z r \ì 
* li'- L ; n M ? :< CV 


Vccidetflo : , ■ < 

Sbranatelo , { 


,m rj 

•?’ ? ? r 


Tib. A fine in terra eì cadde : 

Gelon, Gelone afcoltami, 

Voi tu gira dormire ? ■ >. 

’GeL In grembò à i fiori 
Lieto mi ftò , 

- Tri grati odori 
Io dormirò . 

Tib. „Che Sofferenza ! Tenti. : ; > 

Gei. La boccia prendete, ; • 

MeTcete , ••> 

Beuete ; . 

*p e ? net ' 

Lafete. 4" rv * 

Tib. Appunto la Regina 
Ge/.La 

Tib- Sì la Regina, sì . 

Ge/ Taci . 

Tib Non parlo. Ll 

Gel . La Regina è imbriaca • 

E mi vuol per Marito , io non la ronfio * 
Sai tù perché ? 

Tib. Non à fè . ' ^ 

Gr/. Perche il conto è me non torna 
Sù la Corona d’or, (puntar le corna* 

Tib. O penfiero leggiadro , 

Vieni, vieni. 

Gel Doue /doues 

L Tib, 
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Vieni à bere. , . ‘V 

Gf/. Vengo, vengo', - , ; 

B in vn lago di vino & (olmo fpengo , ' 
X#£.Dammi la man . n;:‘i 

G*/. Dammi il bicchier, c «...w,*». [ 
Tib.O che gufto , . ( 

~ , ( ... T-U'. 

,ibcr. - - - 

• 1 * 


u che piacer 
Tib. A dormir ) « 
ÌBtf. A gioir } a 



dell Atto Primi • 


lèi % ‘lV 

013U 


I 'C*T f:vK. ' . 


no'. *. 


! 



S E C O N D O. .. 
SCZ&A'-fKlMìd. 

v • i 

.. *, , ,(•«.. j » . • , ^ s » 

-, 


GIARDINO 


n w i 


• # m 



'Io non vedo Alidoro , 

Par chemanchin li fpirti , (ro : 
E lungi dalfuobel quali mi rao- 
S’io lo nrnro^refpiro^ :: (crea. 
Il fulgor de fuoiiguardi il cor ri- 
E feneo dirmi in tacita duella 
Adoralo Orottéea.; i o~. .. * .> 

Amor, ah ti conofco « : o' i 

r £>aUa faceila tua vieti quefto ardore , 

Sò. chi «ufei Arùore , r _ * 

Amore ? Amore/ dunque A , : :.A ; ^ 

Amo vn vii Peregrino* irr. ov oi > •' ) 

Io che dianzi fprezzài più «J’vn Regnante, 
Ou'è il fallo Res^ou’è H decoro * 1 
O Dio non paflopit^ Vintafon io-, 

Odami il Moadotutto^amo Alidoro . 


) t» 




\ .. ti. 
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S ilandra. Òr onte a. 

Sii. • r Ignora vn foraftiero audienza chiede • 
Oront.sD Tidiflèil nomeA'* > * 

fil. No , mi diHe folo , ■ 

Ch’altra volta inchinò la. tua grandezza. . 
Oront. Dille, che venga. 

Sii. Il ruo coniando ad dii pio . 

Oront? ògn’afpetto m’affanna , e mifeonforta, 
Senza AlidoJo mio laffa fon morta . 

.'■S'-C^È tf À- llì; 


Ciac inta in h abito virile • Orontea « 
Ciac. C Ccomià Piédi tuoi 

JJi Riuerita Signora j . • * 

La tua fchhHia federe 

Vmile al fin t’inchina, vmil t’adora . 

Gran. Qua[ fchiaua/ chi fei/ -I’ • ■ * ? \ 
Ciac. Sé Jffpoglie virili, 

. Se krecife fcniome i . ^ 

t ^Jon ti iafeiano forfè ' ; - * 

. . Rkonofcer colei , * : j ‘.i 'I * ; ^,"4 

Che dal Rè di Fenici . : ! • . * : 


Già tuo nemico fu rapita in guerra » >. 

Rimira il volto mio 

Ti torni in ménte di mia voce il fuono , 
La t tya fchiaua fedel Giacinta io fono. : 
Oron. Giacinta , ò cara,ò caraj \ r 
O quanto volontari . n Li; w-r , 
t Tn Pafo' hor^ ‘fi riueda, s ■ 4 : i *. . • . y ' ì 
E con qual gioia >jòDi.o > i ; ... 

Ti firipgo ,0 mia fedel al feno mio 1 ' / 

Ci-ijf..Iotuaferuaadprante . XJ 

faccio con labro humile 
il terreo , che calcar le Regie piante . 

- Mott 
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Gion. Non più; di tue fuenture 
Narra l'hiftoria intera . { 

Gi ac. Fui fatta prigioniera 
Da quelli di Sidone 
, Colà creduta limerò 
M'accolfe in Corte la Regina Arnca, 
Ch'alia mia fedeltade 
Fidò del core i più ripofti arcani, 

£ fdegnataiì vn giorno 

Contro vnPittor,chedimoraua in Corté 

M'impofe il fluitarlo, e darli morte, 

Lo fe2UÌj,i’ofieruai ; inuerfoPafo 
Egli len venne; io nel vicino boico 
Con volto mafcherato, 

L'aflalgo, io fenico, . * 

Ma vn Valettobizaaro, . A .z 
Mi Topragiunfe, e a l'ira mb fo tolte, 
Pofcfa per raflègnartf y O 

A Ita Regina l’immórtal mia fede , 

Riuolfe à tjueBa Reggia ilwre, *1 piede 
0 ». Vn Pator feguitafti } 


) Oro n 


1 . 


i Ì 


Ciac. E ben vezzofo . 

Oro n. Il Tuo nome { 

Ciac. Alidoro . 

Oront. E lo fèndi f 
Giac. E Io ferii . 4 . . . 

Oront. Oh federato mette mano allo flile " 
Ciac. Oh Dio . . T* ■ -u . 

S C E N A I V. ' 

Creonte . Oront e a. Giacinta* . s . » 
Qrton. O He farai troppo altera ? 

V-J Ah ferma, ah ferma i colpi 
Regina troppo irata, e troppo fiera . 

Oront. Come ardifei frenar le mie vendette.’ 
C ree/h Perche so, che coftui-gìamaì t'offeife . 

- B Of- 


M T. T O 

Oront. Offe fé la Giuftitia, è traditore «' ! . - » > 
C reo». Laffalo caftigarda tuoi miniftri . 

Oront. M i confefsò le colpe, e il fuo delitto. , 
Creo». D’hauer ferito il foreftier Pittore. 

Oront. Queftp mi confefsò, di morte è degno i 
Creo». Ah Regina, ah Regina, 

£ quando mai con la Scettrata delira 
SuenanoiRegi i delinquenti, i rei; 

Tutto sò, tutto intefi , 

Non fon figli d’Aftrea gli fdegni tuoi; 

Mà fe ben miri ciòcche porti in core 
Sono li fdegni tuoi furie d’Amore. 

Il ferito Alidore, . . . .j .. : . . 

Oro». Taci , taci non. piu » ' . . • . > 

Da me partititi!. r ol , S 
Ciac. Parto per obedire , : i • t 
Mà ^.{gorea mi vuoi, torno à morire • \; 

S C £ N A V, 

t . Or onte a. Creonte* , 

Or on. /^Osì arrogante fei? r 

Creo. Filofofia m’infegna j . .. : 

A fuelarti lineerò i penfiec miei l \ 

Tù» che dianzi acclamaui , 

La libertà de tuoi fuperbrfpirti» ” ». 

Tù, che dianzi fprezzaui ... . .ì • 

V n Monarcato Eroe , vnsemideo, 
‘Dimmi come in vn punto . ^ 

Sei fatta Schiaua d’vrf Amorplebeo? 

C hi ti traUolfe il core , 

Chi/i.fè dtuenir*date diuerfa > 1 • J 
Nella viltà,uelle baffezze immerfa? 

Oro». Chi mi publica Amante è mentitore. 
Creo . La Reggia homai de tuoi fofpir rimboba« 
Oro a. M’accende à fdegno il tuo parlar infano * 
Creo». Genitrice dell'odio è-veritade . 

O *41 * • NoO 
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^ . % 

on amo, non amai, non amerò . 

Amar tu dei,mà non oggetto indegno • 
Ion e indegno di me chi à me par bello* 
l fé bello ti parue adunque l'ami . 
ch'io l'amo, e l'adoro» 
mi il Mondo tutto , amo Alidoro ; 

: tue vaghe pupi lette 
Vo'bacciar, e poi morir 
Perche tutte amorpfette . - 

Vibran certe lor faette 
Qhe dil^ttan nej ferir 
Le tue vaghe &c. 

C E iti A' V , 

Arifiea r i 

ior infoiente , , , , ; 1 : . 

r. vaga beltà t ; i *. 

rale pungente . . 

igliomifà, *. a . ? 

ridere fò . 

mi vede languir \) 

aor impazzo ? 

sò, che mi dir : . i 

tà non perdona il cieco Dio» 
ien vecchia» fon di.f^ne anch'io* 

1 Stella benigna 

•mparirmi il mio bel Sol d’auantt*, 
tentarlo di nuouo > j , [y~u) ) 
ggiatemi in fenfpiriti, Amanti vi , ^ 

CE iti A ■Vìi,' 

Giacinta . Àriftea • 


"\Oue infelice me, , . 

Jr Per fottrarmi allo fdegno; 
irata Orontea riuolgo il piè » 
ho chi mi configlia ? J- t 

B i r Bpats* 


» \ 
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SECONDO. 

contento del poco . ,, 4 ì 

Il poco non appaga -» 

'ardente defio , nè men trafluJIa , 
s, ch’il poco mio 

le tue man diuenterebbe va nulla. 
Indifcteti penfieri. 

Indifcretti, mà veri . 

Dunque amar non mi vuoi . 
ramo, egradifco . 

HUbbidi me pietà. 

Piango il tuo male, 
sanalo dunque • 

^otefs'io . 

2hc manca ? 

.a forza ch’io non hò • 

Fa ciò, che puoi # l 
•tfulla pofs’io. 

Di sforzar ti procura . 

litro non sforzerei, che la naturai 

)h Ifmero crudele. 

Uifiea poco accorta. 

Rosita fci ar mi fai. 

Jon voglio vdir tuoi guai , 
trrefta ancor il piè. 

>aria peggio per rè, 

[ea datti pace , 
i raflèmbri graue 

ron prendo à guidar quella tua Naue l 
Ldio Nocchiero fordo . 

Ldio Nauilio ingordo • 

i * . » 

m », •' r » « 

' ( 


w * 


B 
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Jo ATTO 

SCENA Vili. : 

1 r 1 ‘ 

Sala terrena con Statue. 

• V - 

C or indo . Sitati dr a, 

V * 

• s. t * / 

Or.'X /Ja fpcranz3,mio Sol,vita,e defio. 
5/7. IVJL Chi ti chiama, che chiedi? 

Or. Non mi attendevi tù ? , 

Sii. Nè per penfiero . 

Or. Chi dunque attendi qui . 

Sii» Vna nuoua beltà, che mi inuaghì. 

Or. Sò, che fchejr^b, ò Silandra ; 

Mà con gli fcherzi ancor pena mi dai . 

Sii» Io non fchetzo Corindo , 

S fe troppo ftai qui, te n*auuedrai • 

Or. Dunque non m'ami più ? 

Sii. Io più nont’amo . 

Or. Chi milti tolfe, oh Dei? 

Sii. Vn che fembrò più bello à gl’occhi miei | 
C or. Così cangiaci alletti alma rubella • 

Sii. Taci, che per variar natura è bella. 

Cor . O Si landra incartante . 

Sii. O Corindo arrogante . 

Cor. Ritornami il cor mio , 
jtl.Cht te*J contende ? 

Co v . Tu,che già me*l rubbafti,e in fen Pafcódi ; 
5/7. In petto sì 

Fuori dal petto mio cor di Coriodo » 
Ritorna al tuo Signore . 

Fuori, fuori, dic’io . 

Sta rtà ,ecco il tuo cor 
Prendi, fiam pari» addio . 

e r scz~ 
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SCE’N. A IX. 

\ 

t 

Corindo* 


0 Cieli à che fon giunto 
Ctsì torto il mio bene 
Cangia pensieri, e voglie| 

Così torto difcioglif 
Il bel nodo d’Àmore 
Eà mille pene 

Mi condanna in vn punto 5 
O Cieli à che fon giunto. 
Ricordati cor mio 
Che Tèmpre t’amerò 
. , JNe mai getto in oblio 
L’ardor che m’infiammò 
Ricordati &c. 


<- 

/ 

V# 


S € E fi A X\ '■ 

4lidoro con T ella >e Pendìi* T ibrinl* 

[ Tieni Silandra vieni 
V Confola chi ci muore 
£ temprando il mio ardore 
Godi in grembo à Alidore 
I dì ie reni ..... 

Vien i mia vita vieni . 
itunati colori 
Dalla Terra prodotti 
Per figurar dal Ciel gl’alti Tefori > 
Pennelli io terra eletti» 1 
T B 4 Trat. 


! a . A T T O 

Trattida morte fpoglie 
Per colorir d*vn viuo Sol gPafpettù’ 
Tib. Ecco il Telaro^ecco la tela .* 

Ali. O caro 

Non mi fcordo, che viuo io fon per tè, 
Tib. Viui pur per Si landra, e non per me 
Ma vedila Alidor, che viene qua t ' 
Refta, e dipingi Pimmortal beltà . . f 

S C E N A XI. 

Silandra . Alidor o . T ibrìtio • 

« - - 

Sii» T^Ccomi vita mia, 

JLi Perche da tuoi colori 
Quello mio volto immortalato fia. 

Ali. Qui Malfidi Silandra, 

Nè ti prendere à vile 
Sedi ritrarre ardifee 
Le tue Celefti Idee penello vmile, , ^ 
Così ti ferma,io dò principio à l*opra. 
Sii. Immobile mi vedi . . . ~ 

Ali. A pena il credo . 

Sii. Perche ? 

Ali. Perche non fuole 
Star immobile il Sole • 

SU. Eh tù fcherti ò mio core . 

Ali. Ah non fcherza chi more. 

Sii. Sia pur come vuoi tu . 

Ali. Hor fé dir mi conuien la verità 
E dipinger vna Donna 
Del Pittor vuopo non è* 

Che non pria porta la gonna 
Ch’ella imparai dipingerfi da «è > i 
* là 


Ut 
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SECONDO- 

In Comma hoggidì. 

Siati belle , 

Sian brutte, 

Le femine tutte, , .... 

La voglioncosì. 

Perche ftar celata , e Gretta 

Abborrifce per natura 

Hi trottato Ja Donna vna ricetta 

D’efporfi almeno al publicoia figura 

Hor m’allal ti la paura 

Cofa ch’efler mainon£UÒ, , 

Se di brocho non conclude ( , • 

L’argomentQch’ionefè, , 

Dona il ritratto Tuo la tale al tale * 

Ergo dar li vocia l’originale . 
ili Vorrei per imitare 
Di tue guance i color bianchii vermigli 
Dall’Aurora ottener le rofe,e i gigli. 
il. Di Campafpe vorrei 
Pofledcrje fembianze vniche , e belle 
Per éflèr degna del mio nuouo Apelle « 
[li. Vorrei per ben ritrarre . , , 
Delle tue chiome l’irnmortal teforo 
Del torrente di Lidia il più bell’oro* 
'/.Vorrei» ; -r 


I * 

, 1 
* ^ 


S C £ N A XII 


r onte a* Silandra . A lidoro cribrino 0 


1p Che vorrefti? e che fi vuole? 

£Z Con si sfrenato ardire, 

Con sì sfacciata brama 
Nc i Reai Cabbiuttt* 

g 5 Trai- 
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Tratta vn vii Peregrino, vna mia Dama ì 
Qual pittura fi forma? 

Qual naturai s’imita ? 

Ah, ah, v’hò dtfcoperti 
Immodefta Silandra, i 

Temerario Alidoro ' ' ] 
Tu fei l’originali queft’è il pittore 
Lafciuo indegno Amore, 

Vi contamina il cor, Palme v’infetta» 

O coppia maledetta . , . | 

Ma’edetto ritratto 

Portentofi pennelli , | 

Moftruofi colori , 

EmpiMiniftri di lafcìua guerra» 

Gii vi sbrano, vi rompo. 

Già vi fquarcio,v i {pezzo, à terra, à terra» , 
Tu poc’onefta Amante 
D* Alidoro abborrifci 
Le memorie, e'1 fembiantej 
Tu da l’alma difgombra , 

Di Silandra per Tempre 

No» fol l’afpetto, ma il Tuo none, e l'ombra 

E fé nouelle colpe 

Vi renderanno inobedienti,e rei. 

Cadrete ambi cadrete e 

Vittime del mio (degno à piedi miei» 
Haurò le luci d’Argo . 

Per ofleruarui ogn’hor» 

E Aletto infuriata , 

Se più farò fprezzata » J 

' Parò sbranarui *1 Cor • 

Haurò, &c. 

Tib.Ln Regina, Alidoro . j 

Tutto ciò, che fi fà tacita afcolta ; 

Ti ferua per auifo vn*«dtta volta : 


sce- 


> L 


1 ... 



SECONDO . il" 

s c E N A XI II. , ' 

jtliiort. 


' \ Val fulmine tonante * 
j Mi atterrì, m’atterrò in vn ìflante. 

Colei , che dianzi qui parlò , chi fu ì 
La Regina d’Egitto , o de gl* Abiffi « 
Formaua accenti , ò vomitò Saette .* 
Silandra/ ohimè, chediffi 
Taci mia lingua , taci . 

Quel nome acuì (oggetto Amor mi rende, 
Altiffimo decreto. 

Proferir, adorar, ahi mi contende i 
Malaflò, e quale affanno 
Il cor m’aflale , oh Dio ? 

Di qual duolo tiranno 
5i fà preda il cor mio / 

Ohimè Ì non poffo più : 

Vacilla il fianco , . r* 

S’abbagliano le luccio ipiro, io manco 4 
pel mio Cor gl’vltimi accenti 
Accogliete aure vaganti . 

Et à miei deliri amanti 
Pace tomba in feno à venti* 
Accogliete &c. 


SCENA XlP. 

Gelone . %4lidoro . 

/. TL Sole ancor non (punta » 

JK. Et io già fon in piè , 

Adunque i 1 Sole è più poltton di me t 
come faporofo 
Il Tonno mi Cembro , 

P blindi*’, c il buon prò 

.. . * C Soiq 

*■ *■ 
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Sono la calamita de] ripofo. 
fognai (bpr, mj fouienc ì V 1 > ? 

Sognai arthi‘,'e Caualli y* 

Arabi , Turchi ,e*Mòw, 1 »'** 

Monti , Pianure, e Valli, > -fi.* . ✓ 

Cei tu. Opre, Monton, Satiri , c Tori , 

E al finir della fella . • • , 

Parueche'l fogno mi refhflein Telia •>' 

Vii , che veggo ? che miro ? : 

Qual nuouo oggetto mi ferifee il guardo? 

O che leggiadre forme / . - . .. 

O fi furane ,© è ferito , 

O che gl'è morto, ò almen briaco, òdorna$ 
Elànon.ddrmir piùj r 

Camerata su su,*, a • ; • ‘ 

Apunto:e muto, e Tordo, e Halli immoto » ; 
Nè ben lo fueglierebbe il Terremoto, 
Collane egli non hi, borfa non trouo *. 

S C E N-A XV. ! 

Qrontea. Gelone '. Aliitro. 

Oron. "TJ Che fi fi ?:'.. 

Gel. E Ohimè. * *j» *. ? /• -v 

Io sfìbbiauo coftui per carità . 

Oroar'Oue furti fin hora ? c ■ 

Gel . All'altro Mondo i v. 

Oron. S'obbedilce così > 

Gel. St delle mie dimori/ -'j ^ 
Balco fù la cagione 
la botte che'ì versò. « *’ ' 1 ■ ' 

Si punifca,ò Signora, e non Gelóne* f 
Oron. Parti , fuggt di qua . ; .* r : . o " 1 
Gel. Patto, foggo, fpanfeo, e che farà ? 

? 




set: 
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f C EK A XVI. 

Qronte *, jt lidoro • 

0fr9> TNtorno all’Idol mio 

’JL Spirate pur fpi rate ■* 

Aure {baili, e grate, 

Snelle guancie elette , 

Baciatelo per me cortei! aurctte • 

Ai mio ben, che ripofa 
Sù l’ali della quiete 
Grati fogni afliftete, 

E'i mio racchiuda ardore 
Sudateli per me Iarue d’ A mote s 
Ohimè, non fon più mia , 

Se mi fprezza Alidoro 
Sarà la vita mia 
Preda di morte . 

Quello Diadema d’oro . . 

Ch’io ti pofo fui crine 

Quello Scettro Reai nacque per ti a 

Tu Tei l’anima mia, tùfei mio Rè • 

ODio , chi vide mai 
Più belli Maeftà, più bel Regnante ’ 
Diuino è quel fembiante 
Innamorano il Cie! quei chinerai , 

Più bella MaelU , cbi ride mai ? 
li nel mio cor fcpolto 
Non vò tener lo ftraJ,che mi feti ; 

Vna Regina Amante 

Non vnol penar, non vuol morir così*#.' 

Leggi » leggi > ò mio caro 

In negre note i miei linceri Amori » 

In breui accenti ìmmenfità di ardori. 
Luci care sì dormite. 

Mi fognate il mio tormento , 

. . V B 7 ?* r ' 
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ATTO 

Parche poi quando v’aprite » 

Vigilanti v’adòri al mio contento, 

Luci &e* . j 

SCENA XV 11. 

. J 

Alidoro • 

Q Val profondo Letargo 
l fenfi mi legò f 

Doue doue fon io» chi mi fuegliA ? 

Chi mi diè quello fcettro» e quella cartai 
Da qual péfo le tempie 
Sento grauarmi ohimè , 

Chi mi ingemmò le chiome» » e che farà? 

Così occulti mifteri 

Quella carta ridir forfè faprà» 

Uggelì Alidoro t’adoro : 

,, Silandra è mia riuale : 

,» Vificon reggio decoro» 1 ‘ 

Amor» e gelofia coppia fatale : : 

», Vinfer le tue bellezze tn cor inujtto , 

», Sarai mio Spofo , e regnator d’Egitto » 1 
„ All’adorato ben , che l’inuagh ì , 

„ La geiofa Orontea fcriflè così ; • 

Scherzi poi il Dio Cupido 
Scherzi pur con quello cor. 

Io che vò di Urali armato» 

So ch’hà Pali il Dio bendato , 
Ch’adogft’AÌióa vibtaardor. 

Scherzi &c. - ' 

c Fini dell’ Atti Secondi * , 


3 * 



ATTO 

TERZO. 

< ' 


SCENA' PRIMA. 

Delitte in Cittì, con Fontane 

A Udirò . 

“• i 

Ororwto 
Di {erto aurato 
Saro Nume in foglio aflìfo* 
E d’Amor tra le rapine 
Ben godrò delle Regine 
11 vezzo, e’irifo 

Coronato $c. 



»•% 
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4» ATTO 

» 

SCENA II. • 

/ . 

Sii andrà , Alidore > 

S . ' ' } t < 

Ofpirato Alidoro, vini! t’inchino • 

A me? 

Sii. A te mio bene? 

^//.Raffrena i moti tuoi 
Jmmodefta DonzeIh,& arrogante , 

E fé inchinar mi vuoi , 

Inchinami qua! Ri, non come Amante » 

>il. Ferma «(coltami ingrato, 
tilt. Con ardir sì sfacciato/ 
fi/.Inche t’oflefi mai? 

Ali. Non m i offendetti . . . 

^/.Perche dunque mi fpregi . 

4.Del l’opre lor non dan motiuo i Regi* * • - 

?*7,Perdonami mio bene 
dii .Io non sò chi mi tiene, 
lo ditti ben d’amarti 
Ma il cor poi fi pentì 
Però non sò che farti , 

E* amor, che vuol così* 

scena ni. 

Cr tonte , Or onte a • 

'.reon. \ Così infaufto Pegno 
Ti guidò f configliata 
Vn fmoderato ardor, vn fenfo indegno ? 

La Regina d’Egitto 
Di Tolomeo la figlia 
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La fuperba Orontea . 

Orontea l’adorata 
L’adorata fprezzante 
Ad vnPittor vagante 
A vn Peregrin negletto - , #j> 

Sacra ikor,dona vn Regno,offrifceil letto? 

AhDip,cheda te iìef sa 
Ti demolirci il Trono > . .. a . 

Sprezzilo fcettro, i precipiti j apprelti » 

E con vergogna eterna — , 

LaPorpora Reai f-]inrci > ecaJpeffi. 

Le leggierezze tue ' 

Al penfler d’Alidor feruonod ali » 

Si vanta Rè; lì fà inchinar»^ gonfia, ■* 

E in maeftad e indegna 

De i caratteri tuoi fpiega l’infega* . 

Al Popolo, al Senato» 

Alle Ceneri inuitte 
Del tuogran genitore * - 

I fentimenti miei , le tue follie 
Men volo à palefar Regio tutore.' * 

Ora»*. Ferma il palio, ò Creonte • 
Crtfow.Ritorna in te Regina . 

Oro*/. Amor legge non hà • 

Creon . Ancor deliri ì 
Oront.O Dio fc tu potelfi 
Alidoro veder con gli occhi mici. 

Creon.D a me fteflo accecarmi io bcniapre$ 
Or*»/. Farò forza a me ftefla 
Creon. Non balia . 

Orw.Ch’io m’vccida . 

Creon. E troppo . 

Qront. E che far deggio ? 

Crw»,Sbandirlo, allontanarlo 
Dagl*occhi,e più dal core 
Queil’il collirio fia del tuo furore . 

. B 9 Oro** 
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Oront. Non più a! tuo configlio 
Mifofcriuo , c m’appigliò. 

Creont. O reuerita , è grande 
D’Egitto Imperatrice 
V ui, regna felice; io rauuiuato - * 

Dalle tue voci generofe accorte 
Parto à quietar la folleuata Corte * - 

'SCENA IV. 

« • * > 

Orontea ♦ 

* k ’ ! 

M Aledette grandezze 

Ti beftemmio ò politica Reale 
Cagion d’ogni mio male ; 

Lafì'a , e pur mi conuiene 

Su bafe immaginata 

Il Cololfo inalzar delle mie pene ? 

SCENA V. \ 

■* 

- ' * . ' ‘ * 

Mlidoro , Orontea, Sii andrà in diff 
parte offerti andò, 

Ali. r\E tuoi doni arricchito 
. ÌlJ Ti ricerco anelante 
Reuerita Regina 
Semo,fchÌ3uo ,e marito 
Oront. Non vi fmarrite , òfpirtr. 

Dimmi deU’amor mio chi t’aflScura? 

Ali. I caratteri ruoi,latua fcrittura. 

Oront . Perche la lacerarti? 

Ali. Io ? 

Oront. Cosi mi fù detto 

AH 


:éó by Google 


r £ * ~z o. 

èli. Il Relatore 
E falfo, e mentitore^ 

Oront. Dunque ancor la conferiti ? 

A li. Qual i mino rial 'te foro 
La conferuo, l’ammiro, inchino, c adora I 
Oront • Doue, doCfe? : . .. 

Ali- A te la moftro già ; ‘ 

Chi tal nuoua ti diè , fede aoahà . 

Vedi pure s’è d’eflà . 

Qron. Temerario , arrogante , 

Tù Rè . Tu mio conforte f ancor non fa/ 
Che per. troppo innalzarli Icaro cadde 
E che d’vn vano ardir premio è la morte l 
Viliflìma' vagante 

Nel mar d’eterno oblio t ;, 

Spegni il foco mal nato 
Edail’afpetto mio'* 

Ih cui l’iftefTa Magda s’adorna. 

Ti dilegua per f<jjp ? , e più non torna J 
Più non t’amàf, fon pentita 
D’inalzarti al primo honor. 

Ma quell’anima ferita 
Mi vuolferua al Dio d'Atnor. 

Più &c. 

0 

Oronteaflr accia la carta m minati pel» 
zi, e parte, 


e • • » • ' i 

1 • ».%** « 
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A li doro m 

C Osì così mi fprezza ’ 

Chi dianzi m*adorò? 

Cofi mi fugge, e aborre 
Chi dianzi al Ciel d* A mor mi folletto f 
Mifero che farò ; chi mi diflfende 
Da fulmine sì fiero 

Di cui m’accieca il lampo , aflòrdail tuono t 
Ah , le Regine ancor femine fona. » 

Ma fri tante fuenture l ■ 

Pur mi confola, cheSilandramia 
Generofaal perdon , benigna fia . 

S C E'N A VII. 

Alidoro,iVit.0ndrA . 

Ali. Q fiandra anima cara 

II pentito Alidor ti giura > ò beila 
Eterna feruitù perpetua fè ; ; 

Sii. A me ? 

Ali. A te mia vita . 

$tl. Indietro ò temerario 

Temerario fuperbo , & arrogante . 
Efefeinirmi vuoi 

Scruimi come vii» hon come amante » 

Ali. Deh Si landra cortefe . 

Sii. Ancor mi tenti ? 

Ali. Perdonami mio bene. 

Sii. Io non sò , chi mi tiene. 


WJ WJ 
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'SCENA FUI. 

u tlidoro . 

Q Truggi, abbracci, eftingui, atterra 
u Empio Ciel quelle mio feti 
Giàberfaglio di tormenti 
ReonPaccufa l’mcoftanza 
E il riftov della fperanza 
S’è cangiato in rio vele» 

Struggi &c. 

Più non vi credono donne incoranti • 
Imparate à mie fpefe ò folli amanti • 

SCENA IX. 

Borgo rouinato della Città • 

> Gelone ; 

D A! Pittore fchemita 
In pena acerba, e ria 
Piange Silandrar, e dcli’crrot pentita 
Al fuo Corindo Ambafciator m’mura ; 

SCENA x : 

Corindo . Gelone . 

» r . Hé nouelle Gelone? 

tl. V/ filandra la dolente 
D’hauerti deprezzato 
Si vergogna, fi pente; 

E del pentito cor l’afpro cordoglio» 
Reuerente t’inuiasùquefto foglio. 

•tfr.Per vn rozzo pittore 
Q^iefl’empia mi (cacciò/ 

Perdonagli Signore 
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Il Diauol la tentò . 

G Brindo legge la lettera • Amorofo Corindo 
Adorato mio bene, ' " ‘ 

La giuftitia d’amor de’falli miei 
Mi fè prouar le meritate pene : 

Tu pietofo,e clemente 
Perdonami l*error,ò ver m’yecidi 
Ch’io con ’iftelTa forte 
Da te rieeuerò perdono ò morte • 

Quanto puote vna Donna ? 

Quanto puote vna, {lillà 
Di pianto feminil,ch*i viua forza ; 

Dell’ire ancor che giufte il foco ammorza* 
Torntrà Silandra, edilli. 

Ch’io gli perdono ; mà 
Gel Ohimè. ”* ^ 

Ccrt Ma che non fperi ‘ - 

Di veder ferenato il mio fembiantc * 

' Sirnche non cada eflangue 
Il mio riual> il fuo gradito amante. 

Gel. Che / quel fuper bo forfè 
Che fi vantò poc’anzi 
Nuouo Rè dell’Egitto ? 

Quel Pittore Alidoro ? - 

Quelforeftier infano ? • 1 

Se non v’è chi l’vccide , 

Io, io lo fuenerò con quella mano . 

SCENA xi. 

T ibrino , Gelone > Corindo * 
STi^.TIJLemma, flemma, pian piano 
Men rabbia, e men furore 
Signor Amazzatorc, 

Son qui per Alidoro,e chi prefume 
Oltraggiarlo, àffrontarlo,e fia chi vuole 
lyuoiga à me la fpada, e le parole . * 

Gel* 
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Ge/.Figliolotù vaneggi 
Non parlai d’Alidoro* 

TfMfc ben vdij. 

G<?/.L*vdito t*ingannò,* 

Corindo lo può dir ; dille di nò . 1 
Cpr.Decidete fri voi le liti voftre 
Io- farò ci òj che detta 
Al generofo cor fdegno, e vendetta • ^ 

s c e n «a xi i. 


« 


T i brino, e Gelone • 

Gel QIgnore vengo* vengo . 

Tib.iD Adagio, adagio 
Minacciaci Alidòro* io ben t’iate£» 

E per lui me n’offefi . 

Gel. E ben che vuoi da me ? 

Voglio faper l’intero-, 

E Ce mi lafci in fallo vna parola 
Ti vòfcannar, ti vo fe°a ria gola; 

Gel. 1*2 gGÌa/»-oh quello no; 

Mi lìan pur gl*o(U fminuzzati,e pelli, 
Mà*l condotto del vi* faluo mi refU . 
Senti . 

Ti&.Dì tofto. 

GehDico . 

Cor indo amò Siland ra, 
filandra amò Cori nJo , 

Mà poi riuolfe ad Alidoro il core 
Alidoro Tatuò, poi fi penti 
A Corindo perdonchiefe filandra : 

Li perdonò Corirido, 

Ma con quefto però ch’ella non (peri 
Di veder ferenato il fuo fembiante , 

Sin ch'à terra non cada 
Ilfuoriual, ilfuonouello Alante* 

Ttf. Dunque Corindo vuole 

- v<; 
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Vccider Alidoro? 

CelCosì giurò. 

Tib . E tu perche Alidor (gridi, e miuacd 
Cello ? io? ohibò , guardimi il Ciclo ,* 
XiJ.Codardo impertinente. 

Temerario imbriaco , fé mai più 
D*AIidoro ragioni , 

Se pur lo guardi, ò tocchi 
Giurò sbranarti il cor, cauarti gli occhi • 
<?r/.Come adirato giura ? 

Come mi minacciò f 
A fmaltir la paura 
AlPhofteria men vò , 


S C E f? A Xlll. 

Giacinta , 


McCU 

Perche non ofate 


Scoprirui al mio bene 
Se (pera Giacinta 
Ifmero pauenta 
Di frode cpnuinta 
Honor mi tormeuta % 

Amor mi dà morte 
Nè pur la mia forte - 
Si moue à pietate • 

Mie pene che fate, &c. 

Infelice cor mio . 

Ora che d* Alidoro 

Il coftume ofleruai, vidi il (èmbiantc 

Son di Sicario, diuenuta amante . 

Vorrei (coprirmi, ò Dio 

Mà Panima macchiata 

Da Pindegno delitto 

le voci affiena* nelle fibre immonde. 
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Mi fequeftra gl’affettj,& il defio. 

Infelice cor mto, 

S c E n A' XIK 

Arijiea , Giacinta • 

jkrif TSmerooue vai tu?, * * 

Gùc.l Solici imperato . ... f 

Arifi. E che t’affligge 
Ciac. Ogni più fio dolore 
Mi contamina il core . _ 

Arifi.O femplicetto mio pur che tu voglia 
Mi vanto confidar ogni tuadoglia . 

Gì ac. Gl’impoflìbili tenti ò Ariftea . 
Arif.Uoxo jt l’amor ogrfi matfir ricrea . 

Gi ac. Oro non ho , amor fperar non deuo • 
^n^.Ogni contraria forte 
Si pnòfchiuar fuorché lo Araldi morte. 
Dolce cor mio ; . « 

Miobelteforo • . 

Amor, Scroto % . -» . i . 

{ Darti pofs’io .• * ■ • ; - 

In fommaldolo mio , i 4 .- « ' < * 

Son copiofa d’junor, e d’oro abondo , t 

Accetta il primo, io ti d$sò il fecondo • 
Giac.il mio gtaue periglio 
Tua graue età . , 

Può dar configlio . . ’ / 

Amor non già . o : • ■ # . • . 

In fomma à quel ch’io veggio 
Mentre abbondan d’argento j crini tue* •/ 
Più ch’oro argento aflaidonarmi puoi. * 
Ariftea tu miburli . • ; '■ 

Arifi. Parlo sù’l faldo Ifmero 

Deh conlolami caro , , ^ ^ 

Ali’hor vedrai, s’io burlo, ò fèda VCfo. 
Giaf. Xo finche vuoi da me? • 

i , éAYtftr 
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ArifV oglio il tuo affetto . 

Ciac. Quanto ti porto dar, io ti prometto . 
Arif. E ine l'attenderai ? 

GrVc.Cosìti giuro j 
Arif. Quefta ricca medaglia 
Graue d'oro, e di gemme 
Dame riceui ò vezzo fetto amante 
Ei miei cor tefi doni 
Per memoria di mè in fen riponi . 
<7s*r A Troppo grande è il tuo dono • 

AriJ.Ii tuo merto è maggiore. 

Prendilo ornai, nonio fdegnar mio core • 
G/4C.MÌ fé lo prendo, che vorrai da me ? 
Arif.Y n bacio folo mi contenta à fè. 

Giaa Se altro non vuoi te ne darò ben cento . ■ 
Ari/. Io moro di dolcezza , e di contento ; 
Prendi, prendi mio bene, e alle mie rtanze 
Muoui tacito il piede : 

Io te feguendo humile 

Men vengo à confeguir l'alta mercede . 

Giac. Io parto, oue coni mandi; ai baci intanto 
E le guance, & i labri m'apparecchia. 

Pur mi sbrigai da quefta infana vecchia. 

S CEKA'.. XV, 

Ariftpa . 

N EI regno d’amore 
Chi cerca riftoro. 

Chi brama la fè 
Vuol eflèroro 
Credetelo i mè. 

Nell'amorofa guerra 

Vn pugno foro ogni fortezza atterri 
Il pianto, i fofpiri , 

Il dire mi moro 

A nulla giovò » 



TERZO . a 

Vuol efler oro 

Per proua lo so 

L'oro è d’amor la (corta 

Con vna chiatte d*or s’apre ogni porta 

s c E 'N tA xFJ, 

Sala Reggia . 

T ibrinoy Corindo . 

lN Signor trouai per te quello biglietto. 
. Cor , Carattere lìmi! mai più vid'io. 

Al Caualier Corindo.* 

Apro la carta. 

Tik. In rifentito ftilc 
Leggerà ch’AIidero 
Hà senerofo il cor, l’alma gentile J 

SC E ’N A XVll 

- C orindo. Legge U lettera 0 

T V ti vanti ò Ccrmdo 
Di priuarmi di vita. 

Come fé dal miofeno 
Generofa virtù felle sbandita* 

Corindo hò core anch’io , 

Nè fpargo come tù le voci al vento • 

Quella carta t r inuio 

Sol per sfidarti à (ingoiar cimento * 

Tù di buon Caualier ferua le leggi- 
E l’atmi, e il campo à tuo piacer eleggi . 
Alidorod’Ipparco . 

Tanto può la fuperbia in cor plebeo • 

Tanto ardifee vn Villano ? 

Mi sfida, mi ammaelìrà 

Ch’io di buon Caualier le leggi oflèrui. 

Ornai nato Alidore 

~ Tanta 
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Tanta temerità 

Vedrai vedrai, come à punir fifa. 

« « 

SCENA XV in. 

sttidoroyOi acinta • 

là, che femina Tei , 

VJT E ferua d’Orontea , 

DelPcffefè mi fcordo,e ti perdono • 
Gi^r.Pietofiflìmo dono , 

Mà degli ardori miei 

Non hauerai pietade anima mia ? 

Ali- Intel! il tuo penderò , 

Non ti prometto ancor , nè ti difpero . 
Altro chiedi da me? 

G/V. Perche tù veda 

Che benché fchiaua,generofa i’fono 

Senti ; la madre tua - v - 

Che mafchio mi credè, di mè s'accefe, 

£ per gli affetti 

Donommi quefto impronto 

Tutto recinto di diamanti eletti ; 

Io con giufto coniglio , 

Se la madre me’l diè , lo rendo al figlio# 

Ali Quanto Tei tu difcretta , 

Tanto è la aia Ire mia femplice, e vana 
Vanne Giacinta, e fpera 
Riftoio al nuouo ardore 
Quefta tua cortefia mi punfe il corc. 

Ciac. Il mio Ben dice, ch'io fpcri 
Sii fperate ò miei penfieri. 

Dite pur alla Coftanza 
Che dal cor non parta più , 

State in braccio alla fperanza 
Confolatemi sù sù : 

U sajo ben dice, che fperi . 

3n 
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Sò fperateiò miei peniieri . 

E la fpeme vn dolce inganno t 

Che lufinga l’altrui '{è 
Pur adora il proprio danno 
Quando ancor fpera mercè. 

Il mio ben dice, ch'io'fperi . 

Sù fpera te ò miei penfieri . 

SCENA XIX. ; 

Alidoro • Gelone in dtfpane. 

jllì . T A Genitrice mia 

L Con l’acquifto degli anni il fenno per» 
Queft’è la fua medaglia.- ò che follia I > 

Di qua l'Aquila appare , 

Improntato di quella è l'Elefante 
Non è moftro più brutto 
Quant* v na vecchia amante . 

Vanne alterò „ .. 

Infante Arciero 

Trionfando d’ogni Cor * , 

^Contro il tuo fuperbo telo 

S'arm i pur l’Età di gelo , - , 

Ch'il fuo gel cede al tuo ardor . 

Vanne &c» < 

t 

SCENA XX-' 

Gelone . 

1 A gemmata medaglia “J 

ii Con l'impronto Reai coftui polfiede. 

Io ben la riconobbi , . , , 

Lo vider gli occhi , e à pena il cor lo crede * 

O che Pittor leggiadro 

In vece de pendìi ^ ' •' * 

Adopra i grimaldelli/ 

Al Ladro, al Ladro • . 3 

SCE- 
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SCENA ■ XXIV. 

Osi. TO fcoperli i! fellone. 

X Io quel gemmato improntò 
Vidi celar in Ceno al rio Ladrone . 

Oront . Alidoro dou’è 

- • ■ • r ► * 

SCENA \XXV. 

\A lì doro, Soldati . Gelone . Stlandra» 
Creonte . Or onte a . T ibrino • 

AU.ry, Val delitto commilì? 

Qual legge violai ? 

Oro»/.Segli tragga dal fen quella medaglia « - 
CreMt'Ved rai, ch*è la tua , 

Scorgerai, ch’è limile 
A quella miajch’àme 
Già donò Tolomeo 
Tuo genitor, e à me Signore Re. 

Mira, mira s’è della ? 

Oront- E della, è della ? 

Drmrni come pofliedi 
Quell’impronto Reale ? 
ul//. Poc’anzi à tne Phà confegnato Ifmero i 


ì 



$C.r 
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SCENA XXVl I. 

Giacinta* Alìdoro .Soldati* Or onte a* 
Creonte.T ibrino . Gelone . Corindo . 

S fiandra. 

* 

Gite. /"“XDnferuJo i detti fuobei dille il vero 
Oront. V> E tu come l’hauelii ? 

Giac.L* fu3 madre'Arilìea me'rdiede in dono; 
Gd Sentinelle razze ladre, 

E complice del furto anco la Madre, 

Oront. Ariftea veagan à me . 

SCENA XX FUI, 

Ariftea . Giacinta . Alidoro . Soldati * 
Orontea.Creonte. Gelone.T ibrino. 
Corindo. S fiandra . 

A H pur troppo fon qui alta Regina .• 

Tifupplico iluelarmi in qual periglio 
Si troui , ohimè quell’infelice figlio . 

Oront. Non più ; rifpondi àme, 

■ Che donafti ad’Ifmcro , 

Ari}. Vna medagliai di gran prezzo io diedi .* 
Oront . La rkonofcerejfti t 
Arif. E perche nò? 

Oront. Mira s*è quella f 
Arif. E fenza dubbioè quella . 

Oront. Come in man ti peruenne ? 

Arif. Ipparco il mio conforte 

Con altre gemme, e pretiofì arredi 
Ora termina 4 punto il terzo lulìro, 

A me la diede * 

Oront 
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Oront. Vanne, 

Vedi s’entro almioftipo 
Troui fimil medaglia , e à me la porta • 

librino figliala. Chiane , e parte . 

Ecomel’hebbe Ipparco / 

Ari/ Fù Corfaro, Oronteajecco tel'detto 5 
Oront. Narrami ii tutto 
Arif Carco 
Al fuo natiuo albergo ; 

Torno di fpoglie Ipparco , 

Et à me prefentò Tappeti > e Gemme 
Fri quelle quell’impronto 
Che tieni in man Regina 
I’endfea dal collo del vezzofo infante. 
Toma librino co vn’ altra medaglia fintile ', 
Tib. Ecco l'altra medaglia, ecco la chiauej 
Creont. Ma l’infante chi era ? 

A'if. Era vn figlio rapito ; 

Dal Corfaro marito . 

Oront . Innocente è A lidoro. 

Creont . Ferma Signora troppo importa il refto 
Dimmi doue’l rapi? 

Arif. Per il Mar Rollò 
Éntro à grolla fiiuca 

Che’l condpcea verfoil Fenrceo Regno 
Corfeggiando il rubò,cofi mi dille : 
Creont. Dell’infante che fù t 
Arif. Del mio latte il nutrì], l’amai qua! figlio, 
Creont. Et hor dou’è t 

Arif. Eh Dio ^ - - 

Prigionier d’Orontea è il figliuol mio. 
C r eon Dunque Alidorofùrapitoinfante. 

Ai tf Sì • Alidoro.sì . 

Creon. Ohimè Signora. 

ì ~ Or ott, 
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^«Eche t’affanna ? ; < 

'ecn.Oh Dio non ti fouuiene 
Che la Regina Irene 
Del Regnator Fenicio 
Adorata conforto 

Pafsò da Pafo, e in quella llefla Reggia 
V n figlio partorì, come tù fai ,• 

E perche il. genitor languiua a morte , 

Entro armata Filuca a lui mandò tuo Padre 
L*infante,c la Nutrice, e quel nauiglio 
Fù preda de corfari. 

^t.Ciòm’ènoto. - . 

'eoa-Non fai che tre mèdaglie 
Fè improntar Tolomeo j 
E che vna à me donò , 

L’altra al fanciul Feniceo 
Tra le fafcie ripofe, e che la terza 
Tenne per fé, di cui Tei fatta herede . 
otft.Il tutto è ver.. 

E che ricerco più : _ » . 

Col tempo, e con i jfegniil tutto accorda . 
Orontea mia Regina 
Quello Alidor ch’amafti. 

Quello, che difcaccialli 

Per fedar della corte alto bisbiglio 

E’fratello d’Arnea : 

E* Floridan del Rè Fenicio figlio ? 
^.Innocente mio teforo 
Raflerena il tuo bel volto ; 

Se legato fu Alidoro 
Floridan reità difciolto • 
rta da l’alma mia 
La fiera gelofia . 

Con amorofo inulto . m 

Floridan mio ben ti bramo per marito » 
i-Frà .sì Arane vicende 

v c* - si 
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